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Secondo gli ultimi dati dell’Istat, da gennaio a marzo il Pil è caduto dello 0,3% sul trimestre precedente

È partito male il ’97 dell’economia
Il governo: ora la quaresima è finita
Confindustria: ripresa lenta. Dai sindacati timori per l’occupazione

Marco fino a 995

Blitz
speculativo
contro
la lira

Sono i mercati dei Paesi in
via di sviluppo la speranza
dell’industria dell’auto.
Nell’ultimo rapporto della
società di analisi McGraw-
Hill di Londra si afferma
che nei prossimi anni le
aree del mondo che
hanno costituito
tradizionali mercati per le
automobili assorbiranno,
in proporzione, sempre
meno prodotti. Nord
America, Europa
occidentale e Giappone
dovranno rassegnarsi a
diventare secondarie nei
piani di sviluppo delle
grandi aziende
automobilistiche
mondiali. Nel 2.002,
sostiene l’analisi, la
capacità produttiva
crescerà
complessivamente di 11
milioni di unità. Per l’86
per cento questa crescita
sarà assorbita dai mercati
emergenti: Europa
orientale, Sudamerica e
Paesi asiatici. I mercati
tradizionali cresceranno
invece modestamente. In
Giappone, per l’anno in
corso, le previsioni sono
per un aumento del 2%. In
Europa occidentale del
2,2%. Nel Nordamerica la
vendita di automobili
prosegue il suo declino in
termini assoluti. Per il ‘98
le previsioni non variano
di molto. Secondo la
McGraw-Hill la politica
europea di sostegno
all’industria dell’auto ha
fatto registrare
sensazionali risultati nel
corso del ‘96: le vendite si
sono dilatate del 6,4%
raggiungendo le 12,8
milioni di unità. Per un
terzo questo incremento
si dovrebbe agli incentivi,
per un altro terzo alla
politica di forti sconti
praticata dalle case
produttrici: in altre parole
senza forti sostegni il
mercato sarebbe cresciuto
solo di circa il 2%. Per
l’Italia, grazie agli
incentivi del governo,
l’analisi prevede una
crescita del mercato, nel
’97, di almeno il 18%, con
un superamento della
soglia di 2 milioni di unità
vendute.
Quanto ai problemi
produttivi, la società
londinese prevede che
tutte le aree di
produzione, ad eccezione
di quella nord americana,
saranno afflitte nei
prossimi anni da un
eccesso di capacità
produttiva. Nel complesso
l’utilizzazione degli
impianti resterà intorno a
un tasso del 76%, molto al
di sotto del livello
considerato auspicabile
del 90%. In Asia questa
percentuale cadrà ancora
dal 66% del ‘96 al 60% del
2.002. Nell’Europa
occidentale si avrà invece,
di qui al 2.000, un leggero
recupero di utilizzazione.
Il Nordamerica è invece
considerato, da McGraw-
Hill, nella migliore
posizione: lo
sfruttamento della
capacità degli impianti
crescerà dall’attuale 88%
al 93% nel 2.002. In
Giappone si avrà solo un
piccolo recupero sui
minimi attuali: un solo
punto percentuale fino al
68% del 2.002.

Mercato auto
in Europa
prospettive
«stagnanti»

ROMA. Il primo trimestre dell’an-
no è andato peggio delprevisto. L’I-
stat ha comunicato ieri che si è avu-
ta una caduta del prodotto interno
dello 0,3% rispetto al trimestre pre-
cedente edello 0,5rispettoallostes-
soperiododell’annoscorso.Sisape-
va che l’inizio del ‘97 non era stato
un periodo facile e che l’economia
era nel suo complessorattrappita in
una situazione di stagnazione. Tut-
tavia la misura della contrazione
produttiva ha superato le stime che
venivano avanzate. Finendo così
con l’innescare, proprio nel giorno
della presentazione dei dati pro-
grammaticidelgovernoperiprossi-
mitreanni,unaasprapolemicaeco-
nomicaepolitica.

Prodi hacommentato lecifredel-
l’Istat sostenendo che in realtà gli
eranogiànoteecheildocumentodi
programmazione ne tiene conto.
Nulla dunque da cambiare nelle
cartedelgoverno.Ancheperché,ha
aggiunto il capo dell’esecutivo, «gli
indici di aprile dicono che la caduta
dell’economiaèfinita».

Èverocheinumeri,presinella lo-
ro cruda essenzialità, sono un po‘
fuorvianti. Quest’anno siè lavorato
meno, da gennaio a fine marzo, sia
rispetto al trimestre precedente sia
nei confronti del primo trimestre
del ‘96 (per la precisione due e tre
giorni in meno). E ciò vuol dire che

andrebbe un po‘ corretto il giudizio
che,aprimavista,cisipuòfare.Però
è anche vero che quella resa nota
dall’Istat è la seconda caduta trime-
straleconsecutivaeche,secondoal-
cuni criteri adottati dagli economi-
sti, ciò autorizzerebbe a parlare di
«faserecessiva».

Lo stesso Istat per la verità precisa
che i prossimi tre mesi dovrebbero
essere migliori e segnalare l’uscita
dalla«fasepiatta»dellaproduzione,
anche in conseguenza del maggior
numerodigiorni lavorativi.Perrag-
giungere la crescita prevista dal go-
vernoperl’intero‘97(l’1,2%)sareb-
be comunque necessario, d’ora in
poi, che il prodotto aumentasse a
una media mensile dello 0,7%. E
l’impresanonsembrafacile.

Che si stia in ogni caso inverten-
do il ciclo non pare esserci dubbio.
Tranne che per l’economista berlu-
sconiano Antonio Marzano che si
attacca ai tecnicismi della sua pro-
fessione per sostenere che «l’Italia è
inrecessione»echel’Istat,conisuoi
ultimidati,«boccia ilgovernoProdi
elodaBerlusconi».

La sua interpretazione trova però
sostegno solo nei commenti dei di-
rigenti della Confcommercio, la
maggioreorganizzazionedeglieser-
centidamesiintrinceacontrolapo-
litica del governo. In un comunica-
to la Confcommercio sostiene che

le ultime cifre sull’andamento del
prodotto «fanno giustizia di un cer-
toottimismodimanieracheerasta-
to diffuso a piene mani» e che l’eco-
nomia italiana «è ancora ben lonta-
na dall’essere entrata in una fase di
ripresa, ma anzi si sta pericolosa-
mente avvicinando a una fase di re-
cessione».

La Confindustria esprime giudizi
molto più controllati, anche se tut-
t’altro che ottimistici. Il presidente
Giorgio Fossa non parla di recessio-
ne ma dice che «oggi non siamo in

una fase di ripresa ma di lento recu-
pero della situazione peggiore che
abbiamo vissuto negli ultimi mesi:
sottolineo lento recupero e non ri-
presa».

Di «ripresa» non ha invece paura
di parlare il direttore generale del-
l’organizzazione degli imprendito-
ri, anche se lo fa con straordinaria
cautela. «Alle spalle abbiamo la re-
cessione - sostiene Innocenzo Ci-
polletta -davantiunaripresaproba-
bile ma lenta». Cipolletta dice che
siamo in realtà in una situazione

«insolita» perché una vera ripresa
non la si vede ancora mentre «in
passato dopo la recessione c’è sem-
pre stato un rimbalzo». Con questi
ritmi, che non «sono gran cosa», il
dirigente confindustriale prevede
che a fine anno la crescita «dovreb-
beattestarsiintornoall’1%».

I sindacati sono naturalmente
molto preoccupati. I dati negativi
sulPil si intreccianoinfattiallestati-
stiche sempre più allarmanti sulla
disoccupazione. Giorgio Crema-
schi, segretario dei metalmeccanici
della Cgil in Piemonte, parla di si-
tuazione di recessione e dice che
«anche se tecnicamente ci siamo
entratisoloora,socialmenteilPaese
è in difficoltà da molto più tempo».
Secondo Cremaschi la disoccupa-
zione risente poco dei sintomi di ri-
presa, tanto che «rischiamo di usci-
re da questa fase con uno zoccolo di
senza lavoro ancora più alto». An-
che Natale Forlani (Cisl) non na-
sconde il suo pessimismo. «Se que-
stesonoletendenze-diceilsindaca-
lista - saltano tutte le previsioni del
governo in materia di risanamento
dei conti pubblici e di occupazio-
ne». Per Forlani il rischio è di ali-
mentare una spirale deflazionistica
e recessiva che porta alla «disoccu-
pazionesenzarisanamento».

Edoardo Gardumi

ROMA. Una giornata movimenta-
ta da voci speculative sull’Italia,
che hanno portato la lira fino a
quota 995 sul marco, ha chiuso
una settimana di nervosismo per i
mercatieuropei,chehannosubito
gli effetti sia delle elezioni francesi
che lo scontro in Germania fra
Bundesbank e Governo sulla riva-
lutazionedelleriserveauree.

Nella mattinata di ieri, intorno
alle 10, sono circolate voci di una
possibile abbassamento del rating
dell’Italia, immediatamente de-
finite da operatori finanziari
della City «una boutade» messa
in giro a scopi speculativi. Subi-
to dopo sono arrivate le smenti-
te delle società di valutazione
del rating e, nel primo pomerig-
gio, quella del presidente del
Consiglio Romano Prodi, che ha
definito «infondate» le voci di
un attacco alla lira, pur sotto-
lieando che quanto è accaduto
ieri «è un segnale a cui prestare
attenzione».

Il marco, che in apertura di
contrattazioni era indicato a
991,8 lire, è volato fino a quota
995, per poi assestarsi, nelle
quotazioni indicative della Ban-
ca d’Italia del primo pomerig-
gio, a 993,34 lire, un valore ana-
logo a quello del giorno prece-
dente (993,18).

In calo immediato anche i Btp
future: il contratto decennale,
intorno alle 11, era trattato a
128,08 contro i 128,73 della
chiusura di giovedì. Nel primo
pomeriggio è risalito a 128,55.
Ad alleggerire la situazione inol-
tre, spiegano gli operatori, è an-
che intervenuto il varo del do-
cumento di programmazione
economica e finanziaria del go-
verno.

Il marco, comunque, conti-
nua ad essere molto forte sui
principali mercati che attendo-
no i risultati del ballottaggio in
Francia (una conferma della vit-
toria della sinistra è considerata
un rischio per il rispetto dei
tempi della moneta unica), e gli
sviluppi dello scontro in atto in
Germania fra la Banca centrale e
il governo.

Anche il dollaro, per altro re-
lativamente stabile, ha perso
terreno nei confronti del marco
scendendo sotto quota 1,70: nel
primo pomeriggio il biglietto
verde veniva trattato a 1,6972
marchi contro 1,7035 di giove-
dì.

Nei confronti della lira il dol-
laro è stato scambiato a
1.690,56 contro 1.686,06 del
giorno precedente.

Il finale di seduta è stato co-
munque all’insegna del recupe-
ro per le quotazioni sul mercato
monetario.

I Btp hanno segnato l’ultimo
prezzo sul mercato di Londra a
128,88, in rialzo di 16 centesimi
sulla chiusura di 128,72 segnata
giovedì.

Oggi l’assemblea della Banca d’Italia, con le «considerazioni finali» del Governatore

Fazio non farà nessun atto di «indulgenza»
Aspetta gli impegni dell’Italia a Bruxelles
La riduzione del tasso di sconto aiuterebbe sia l’andamento dell’economia che il bilancio dello Stato. Ma a
via Nazionale attendono l’avvio del negoziato sul welfare e il piano di convergenza. Il tema dell’autonomia.

Nessuna bocciatura

Moody’s
«Italia
stabile»

ROMA. Fino a stamattina è stato il
turno delle scommesse. Inevitabil-
mente, la vigilia dell’assemblea an-
nuale della bancacentralecon le fati-
diche «Considerazioni finali» di Fa-
zio, le quintedall’inizio del suoman-
dato, ci si chiedeseequandoilgover-
natoreFaziomuoverà il tassodiscon-
to. Ieri, per la cronaca, le aste dei Btp
triennali equinquennalihannodato
tassi in rialzo di tre decimi di punto.
Di qui una lunga serie di interrogati-
vi.

Primo interrogativo: basterà il do-
cumentone economico del governo
con il suo «carico» di inflazione
all’1,8% nel 1998, deficit pubblico al
2,8%delprodottolordo,crescitaeco-
nomica al 2% a smuovere il governa-
toredellaBancad’Italia?

Secondo interrogativo: risponderà
Fazio alle critiche che si sono con-
densate negli ultimi giorni dalle co-
lonne dei giornali da economisti,
banchieri e, indirettamente, alcuni
settori politici anche di governo? Si
trattadicriticheallapoliticamoneta-
ria considerata troppo restrittiva e in
netta contraddizione con l’anda-
mento dell’economia reale, critiche
che riguardano la trasparenza della
discussione sulla politica monetaria,
il potere monocratico del governato-
reconunmandatosenzascadenza,la
vigilanza del sistema bancario (Ban-
kitaliadevemantenerla?).

Terzo interrogativo: Fazio prende-
ràdipettolacrisiscoppiatainGerma-
niatraBundesbankegovernosullari-
valutazione delle riserve auree, cioè
sulle scelte relative all’unione mone-
taria, spiegandoalpaesequalisonole
sue opinioni e posizioni sull’intera
operazione Euro? Se lo facesse, sareb-
beunaveranotizia.La lineadiBanki-
talia, infatti, è che il cambio è affare
delgoverno.

Le risposte si potranno avere que-
sta mattina. Ma è illusorio pensare
chetuttiicerchipotrannoesserequa-
drati con le «Considerazioni finali».
Nonsarà per il documento economi-
co triennale del governo che Fazio
cambierà opinione sull’andamento
dell’inflazione nella seconda parte
dell’anno.Ritiene,comealtri,chesu-
biràunostrappoversol’alto.Ochegli
effetti dell’aumento del costo del la-
voro in alcuni settori, specie pubbli-
ci, diventeranno più lievi.Ha soste-
nuto l’economista Luigi Spaventa
che per mantenere l’obiettivo di in-
flazionesotto il2%nel1998, le corde
della moneta devono essere strette.
Quando il deficit viaggiava sopra il
10% del prodotto lordo nell’Italia
dellaPrimaRepubblica, labancacen-
trale suppliva alla dissennatezza dei

governi incarica.Negliannisuccessi-
viallacrisivalutariadel1992hacom-
pensato la perenne instabilità politi-
ca. Tanto per capire la caratura e la
forza di Fazio, solo due mesi dopo la
nomina a governatore bocciò papale
papalelamanovrafinanziariadelsuo
predecessore trasferitosi a Palazzo
Chigi.

Una volta risolto il problema della
stabilità politica, una volta ridotto
drasticamente il cosiddetto premio
di rischio Italia, il governo si aspetta-
va maggiore indulgenza pur mai re-
criminando pubblicamente le scelte
di Via Nazionale. Ancora ieri, Prodi
ha chiarito che il tasso di sconto non
è affar suo, bensì del governatore.
Tutto si può dire, comunque, tranne
che sia in gioco, come è stato scritto
da Valentino Parlato sul Manifesto,
l’autonomia della Banca d’Italia. Chi
lofacessesarebbespazzatodaimerca-
ti(comeaccaddeaBerlusconi).

Sarannolavalutazionedellapoliti-
ca di bilancio secondo la valutazione
della Banca d’Italia, che in massima
parte si basa sui giudizi riflessi dai
comportamentideimercati (e intera-
gisce con questi) e dell’andamento
dell’inflazioneadaprireochiudere la
porta alla riduzione del tasso di scon-
to.Seèilnegoziatosullariformadello
stato sociale il faro principale che il
governatore utilizza per orientare la
politica monetaria, come è apparso
finora, allora ilTusnonsimuoveràdi
un decimo di punto, visto che co-
mincerà il 18 giugno.È importante
sapere come Fazio giudicherà l’an-
nuncio del governo che la spesa so-
ciale, essenzialmente la spesa previ-
denziale, non aumenterà più della
crescita del prodotto interno. Ma è
molto probabile che non ritenga suf-
ficiente il solo annuncio e aspetti di
conoscere i termini del compromes-
so sulle pensioni. È probabile che
aspetti almeno di conoscere il piano
diconvergenzachel’Italiapresenterà
a Bruxelles entro giugno.Finora la
spiegazione tecnica di Fazio è stata
che l’enormità del debito pubblico
rende «inevitabile» per la banca cen-
traleconcentrarsisuitassialungoter-
mine i quali sono determinati pro-
prio dalle aspettative sull’inflazione.
Seciò è vero, èaltrettantovero il con-
trasto acuto fra la condizione dell’e-
conomia reale, estremamente debo-
le,elacorsarapidissimaalribassodel-
l’inflazione nel quadro di una politi-
cadibilanciocherestanotevolmente
restrittiva e tale rimarrà per diversi
anni se i patti sanciti sulla moneta
unicahannoancoraunsenso.

Antonio Pollio Salimbeni

Sondaggio: Bankitalia
istituzione più credibile

NEW YORK. Nessun cambiamento
in vista per Moody’s sul rating del-
l’Italia. «Il nostro outlook (previ-
sione, ndr.) per l’Italia è molto
stabile - indica Nina Romandelli,
l’economista che si occupa della
Republic of Italy, mettendo enfasi
sul “molto”- «quindi immagino
che basti questo per smentire le
voci circolate». Voci che, come ri-
feriamo nell’articolo accanto,
hanno messo in crisi la lira. Nes-
sun commento, comunque, da
parte dell’agenzia di valutazione
del credito sul documento di pro-
grammazione economico-finan-
ziaria approvato ieri dal governo
Prodi. «Non è nostra abitudine
fare commenti con implicazioni
politiche» ha precisato Roman-
delli. Moody’s attualmente valu-
ta ad “AA3” sia il debito in valuta
estera dell’Italia che quello in li-
re. L’ultima variazione è avvenu-
ta nel luglio dello scorso anno,
quando il rating è stato alzato da
”A1”. Dal 1991 l’Italia ha perso la
mitica “Tripla A”, che secondo le
pagelle di Moody’s indica l’asso-
luta affidabilità finanziaria.

È la Banca d’Italia l’istituzione più credibile secondo la classe
dirigente italiana, mentre la magistratura vede calare
notevolmente il proprio consenso. È quanto emerge da un
sondaggio realizzato dalla Swg per conto de «Il Mondo».
Rispondendo alla domanda: «Tra le seguenti istituzioni, quale le dà
più fiducia?» il 39% dei 400 di manager, imprenditori e
professionisti interpellati, ha indicato la Banca d’Italia, il 15,3% il
Parlamento, l’11,2% la magistratura, il 6,1% il governo e il 24,7%
nessuna di queste. L’elevato tasso di credibilità di cui gode l’istituto
centrale è confermato anche dai risultati alle altre domande che
componevano il sondaggio. Il 28,1% della classe dirigente italiana
dichiara di avere «molta» fiducia nell’operato della Banca d’Italia e
il 26,1% «abbastanza», contro un 34,6% che ha invece risposto
«poca». Dal sondaggio emerge anche una valutazione positiva nei
confronti dell’operato dell’attuale governatore dell’istituto
centrale, Antonio Fazio. Alla domanda: «Nel corso degli ultimi anni,
ritiene che la gestione della Banca d’Italia sia migliorata,
peggiorata o rimasta la stessa», il 25,4% ha riposto «migliorata», il
46,1% «rimasta la stessa» e solo il 7,5% ha detto «peggiorata»,
mentre il 21% ha risposto «non so».

Smentito per la prossima settimana un vertice tra Prodi e il cancelliere Kohl

L’ombra italiana sulla crisi-Bundesbank
E un esponente del partito liberale tedesco rivela: «Waigel ci disse che sull’oro Tietmeyer era d’accordo».

ROMA. Il governo tedesco ha smen-
tito che la prossima settimana ci sarà
un vertice straordinario Kohl-Prodi.
SullastessalineailportavocediPalaz-
zo Chigi. Il premier italiano ha di-
chiarato di aver letto sui giornali di
un’ipotesi del genere. Sta di fatto che
l’ipotesi di un incontro fra i due pre-
mier è qualcosa di più di una sempli-
ce voce. È una eventualità di cui sta
starebbe discutendo. Sembra che sia
stato proprio il governo italiano a
chiederlo.Fraquindicigiornicisaràil
consiglio europeo ad Amsterdam,
ProdieKohlsi incontrerannoperfor-
za. Ma è la crisi scoppiata in Germa-
nia fraBundesbankegovernoadaver
accelerato l’urgenza di un confronto
sulla nuova situazione. Improvvisa-
mente si è riacceso il rischio che pre-
valgaun irrigidimento nell’interpre-
tazionedeicriteridiconvergenza.Se-
condo alcuni potrebbe essere questa
la carta che Kohl giocherà per com-
pensare la (relativa) perdita di credi-
bilitàdellaGermaniaperavereimpo-
sto alla banca centrale un trasferi-
mento di profitti alle casse statali nel

1997 allo scopo di correggere artifi-
cialmente il valoredel debito pubbli-
co e, indirettamente, del deficit. È
unaipotesichesiaffiancaadaltredue
radicalmente diverse: un rinvio del-
l’Europermanifestaimpossibilitàdei
due paesi centrali dell’Unione, Fran-
cia e Germania, di rispettare i para-
metri di Maastricht sul deficit senza
maquillage fiscali; la partenza di
una unione monetaria molto larga
con un Euro che sarebbe, per que-
sto, considerato una valuta debole.

La cosa certa è che la situazione
è radicalmente cambiata molto
più di quanto sia il cancelliere te-
desco avesse potuto immaginarsi.
Nel giro di pochi mesi è stata scon-
fitta la Bundesbank sull’«autoe-
sclusione» dell’Italia dal primo tur-
no; poi c’è stato l’anticipo delle
elezioni francesi che viene consi-
derato adesso un azzardo politico
sia perché potrebbero vincere i so-
cialisti sia perché, in caso di vitto-
ria dei conservatori, si affermerà
una linea europea meno irrigidita
di quella della Bundesbank, più

sensibile agli obiettivi della cresci-
ta economica; infine, le difficoltà
tedesche a varare una manovra fi-
nanziaria per portare il deficit al
3%.

La tensione si scarica sulle valute
deboli. Prodi ritiene che si tratti di
colpi passeggeri, ma tutti sanno
che i prossimi mesi, fino al mo-
mento in cui saranno decise le pa-
rità di conversione fra le valute na-
zionali ed Euro, i mercati resteran-
no molto nervosi. Anche questo
gioca, tra l’altro, nel comporta-
mento della Banca d’Italia sul tas-
so di sconto. Finanze a posto, stato
sociale sulla via della riforma e in-
flazione sotto il 2% possono essere
vantaggi che si bruciano in poco
tempo con un cambio ballerino.
Secondo Reimut Jochimsen, mem-
bro del Consiglio della Bunde-
sbank, «il danno perdurante che si
avrebbe dalla rivalutazione delle
riserve sarebbe di gran lunga supe-
riore ai benefici finanziari di breve
periodo che si ritiene di ottenere».
Si potrebbe determinare alla lunga

un aumento generalizzato dei tas-
si. Il che renderebbe per tutti, dalla
Francia all’Italia alla Spagna, il per-
corso di Maastricht ancora più ac-
cidentato.

Il ministro delle finanze tede-
sche Waigel è sempre sotto tiro an-
che se ha ribadito che il governo
non ha alcuna intenzione di «in-
taccare la credibilità della banca
centrale». Ci sono state nuove
smentite all’ipotesi di dimissioni
del presidente della Bundesbank
Tietmeyer. La posizione di Waigel
si è molto indebolita. Il presidente
degli industriali Hans-Olaf Henkel
ha invitato Tietmeyer e Waigel a
mettersi d’accordo. Se comincias-
sero a lavorare l’uno contro l’altro
«ciò avrebbe implicazioni moneta-
rie negative». L’esponente liberale
Koppelin ha raccontato che «dopo
le nuove stime sulle entrate fiscali,
Waigel dichiarò al gruppo parla-
mentare che la Bundesbank era
d’accordo con quel progetto».

A. P. S.


